
 
Messaggio inaugurazione nuovi locali 

Scuola don Giussani, Kampala – 25 febbraio 2014 

 
Carissimi amici, l’inaugurazione dei nuovi locali della Scuola Luigi Giussani è un segno di 

una vita che continua, cresce e si organizza per rispondere alle nuove esigenze che la realtà fa 

emergere ogni giorno. 

Vi domando di essere sempre consapevoli che questo non è affatto scontato. In ogni cosa 

che ha a che fare con le persone c’è sempre di mezzo la libertà. Nessuna struttura, meccanismo o 

regola sono in grado di mantenere viva un’esperienza educativa. Ogni mattina, infatti, si rinnova il 

dramma del vivere: con o senza un significato, affrontando la realtà come un’opportunità o come un 

ostacolo. 

Ricordo sempre ai miei amici l’ultimo incontro che ho avuto con Rose e le sue donne: 

davanti al loro problema, la prima cosa che la Rose ha pensato di fare è stata di procurare loro le 

medicine. Ma quelle, dopo averle prese una o due volte, smettevano. Allora Rose ha dovuto 

cambiare il suo modo di affrontare i loro bisogni, e ha iniziato a fare scoprire alle donne il valore 

della loro persona. E così a poco a poco esse hanno scoperto una ragione per prendere le medicine: 

il loro bisogno, infatti, non era ridotto alla guarigione dalla malattia, ma era molto più profondo; 

esse cercavano uno sguardo che le rendesse consapevoli del loro valore.  

È la scoperta di questo valore che vi ha reso costruttori di una scuola. Per questo vi 

raccomando di non dimenticare mai il motivo per cui avete accettato di sacrificarvi per questa 

opera: la passione per l’educazione dei vostri figli, rendendo «visibile l’essenziale», come dice papa 

Francesco. E il frutto dell’educazione, secondo il carisma di don Giussani, è la generazione di adulti 

che sappiano dire “io” con verità davanti a qualunque circostanza, persone che siano coscienti del 

valore della propria persona e del destino buono della propria vita. Questo è il nostro contributo al 

bene della società. 

Vostro amico nel cammino della vita              

            Julián Carrón 

 
Milano, 24 febbraio 2014 


